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De e Psi: due paure 
ENZO ITOMI 

M anca solo un Saint-Saens redivivo che of­
fra una moderna e ancor più cupa «Danza 
macabra» come sottofondo musicale, e la 
recita sarebbe perfetta: al centro dell'o-

— • — » ^ — • scura stanza della crisi istituzionale il ca­
davere del governo, attorno il salmodiare 

ipocrita e dolente delle comari quadripartitiche e, die­
tro le ragnatele, le grida stridule di avvoltoi speranzosi. È 
il nostro «horror» quotidiano. Gran tema dominante: a 
quando il funerale, l'ignobile sepoltura? Il necroforo 
manda a dire: «O vi decidete, o lascio il cadavere dov'è 
fino alla piena estate». Le comari sono incerte, dicono e 
non dicono, fanno complessi calcoli sulla convenienza 
della sepoltura sollecita o postposta: ci guadagno o ci 
scapito? Non s*era mai visto nulla di simile, proprio co­
me si confà al dissolversi di un regime. La data delle ele­
zioni, che tutti negano essere fatto rilevante, è occasio­
ne e pretesto di impenetrabili giochi (appunto, di una 
invereconda «danza macabra») di cui gii specialisti di­
svelano le reali poste in gioco: il Quirinale, Palazzo Chi­
gi, i livelli di sicurezza delle percentuali elettorali per la 
Oc e il Psi. De Mita grida: siamo alla guerra all'ultimo 
sangue tra il sistema e l'anti-sistema. Ma quanta speran­
za può recare questo grido se il sistema ha al suo centro 
un cadavere che le forze dominanti disconoscono ma 
non hanno il coraggio di tumulare col necessario sug­
gello della vergogna? 

Cosa c'è dietro a questa sceneggiala? La risposta è 
una sola: la paura, una paura incontenibile, esistenzia­
le. E allora può diventare ossessivamente decisivo stabi­
lire quale governo gestirà le elezioni, quale personalità 
ammiccherà al corpo elettorale dal colle del Quirinale. 
Se si fanno le elezioni a marzo o aprile, potrebbe essere 
il governo-cadavere di Andreotti ad amministrarle. Ma 
se il presidente della Repubblica pretendesse le formali 
dimissioni del governo, chi garantisce che non ne nomi­
nerebbe un altro, ancorché minoritario, prima di scio­
gliere le Camere? Dubbio forse infondato ma non fanta­
sioso dal momento che Cossiga si è dato alla politica at­
tiva e manovriera. Ce lo ricorda Forlani che ieri ha pro­
nunciato le parole forse più drammatiche della sua lun­
ga camera di capo de: siamo alle prese non solo con gli 
avversari tradizionali ma con un'offensiva sui fianchi 
(di alleati ed ex alleati) e, soprattutto, con un tentativo 
di disgregazione della De dall'interno e da parti diverse. 
Chi vuol disgregare la De dall'interno e da parti diverse? 
La cronaca offre una sola risposta: si sta aggregando un 
fronte cossighiano dentro la De che ha già esplicita­
mente posto il tema del pensionamento dell'attuale 
gruppo dirigente. Dunque, dal Quirinale il triumvirato 
che guida oggi la De non può attendersi nulla di buono, 
tanto meno una cornice di favore per l'imminente cam­
pagna elettorale. E infatti, mentre Forlani alzava il suo 
inedito lamento, Cossiga minacciava di non promulga-

"re la Legge Hnaruraria In discussione-trt Parlamento, 
quella Legge finanziaria che si vorrebbe far apparire co­
me l'ultima cosa salvabile'del quadripartito. 
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E altrettanto evidente che alla patirà democri-
" stiana corrisponde una grande incertezza e 

un intuibile timore in casa socialista. Craxi, 
• ieri, ha confermato il suo rapporto speciale 

«••••«••— con Cossiga e ha evitato di pronunciarsi sulla 
questione delle elezioni riservandosi una 

•valutazione approfondita» nelle prossime settimane, 
cioè dopo che si sarà chiusa in qualche modo la fac­
cenda della Finanziaria. Dietro questa sospensione di 
giudizio ci sono molte cose, simili e speculari a quelle 
che preoccupano la De: come andare alle elezioni? So­
stenere o abbandonare Andreotti? Guadagnar tempo 
nella speranza di far decantare il ciclo negativo (male­
detti sondaggi!), o rompere gli indugi prima che si ac­
cumulino altri detriti? Rispetto alla De l'unico punto di 
vantaggio è l'amicizia del Quirinale; per tutto il resto, il 
male è comune, ed è da pensare che Craxi abbia co­
minciato a coltivare qualche dubbio sulla congruità di 
una tattica che congiunge l'impegno all'eterna alleanza 
Psi-Dc con l'appoggio alla manovra cossighiana di «di­
sgregazione» della De. 

Egli ha collezionato, proprio ieri, un'ulteriore sconfit­
ta (bisognerà contarle, prima o poi, le sconfitte orazia­
ne dell'ultimo semestre) : quella della giunta di Milano. 
Una sconfitta particolarmente cocente perchè: primo, 
denuda il re dell'intangibile egemonia familiar-politica 
sulla metropoli lombarda; secondo, dà l'immagine pla­
stica del fatto che il patto Dc-Psi non è più in grado di 
dominare lo sfascio del sistema; terzo, dimostra che il 
Pds è in grado di giocare forte sul terreno di una svolta 
reale; quarto, sottolinea il carattere non platonico della 
ribellione repubblicana. Insomma, rende palese che il 
regime delle manovre, del trasformismo e delle rendite 
di posizione ha varcato la soglia finale. E allora, ecco 
squinternato il tema reale, che non è quello del chi e del 
quanto gestisca queste settimane di tramonto ma con 
quale proposta politica presentarsi agli elettori per la 
Repubblica da costruire. 

De e Psi: due comari salmodiami attorno a un cada­
vere. E l'appuntamento elettorale in ogni caso ineludi­
bile. C'è da vederne delle belle. 

.Intervista al cardinale Casaroli 
Il grande diplomatico della Santa Sede 
ritiene che il leader tornerà sulla scena 

«Gorbaciov lascia 
ma non per sempre» 
• • CITTÀ DEL VATICANO. Di 
fronte ai più recenti mutamenti 
che vedono il presidente della 
Repubblica russa, Boris Eltsin, 
farsi largo per prendere il po­
sto dell'uomo della perestroika 
al Cremlino, abbiamo voluto 
chiedere un giudizio su Mi-
khail Gorbaciov al cardinale 
Agostino Casaroli, una delle 
poche personalità di rilievo 
mondiale tra i protagonisti de­
gli ultimi quaranta anni di sto­
ria vissuti dalla parte della S. 
Sede con i vari incarichi affida­
tigli da quattro Pontefici fino a 
quello di Segretario di Stato, 
lasciato un anno fa.., 

Eminenza, che cosa pena* 
ddl'nacUa di «cena di MI-
lettali Gorbaciov e del nuovo 
•cenarlo eoe al apre? 

SI, l'uscita di scena è stata an­
nunciata, anche se non sono 
convinto che sarà definitiva. 
Certamente cambia il quadro. 
Venendo meno l'Unione di cui 

•è presidente gli viene a manca­
re tutto ciò che poteva espri­
mere e rappresentare. D'altra 
parte, tutta la sua attività si è 
svolta proprio nell'Unione, 
non nella Repubblica russa e, 
quindi, e un momento di 
scompenso. Ma, apprezzando 
l'uomo, io non sono cosi sicu­
ro che la cosa è chiusa. Biso­
gna vedere quali saranno I fu­
turi sviluppi, che nessuno può 
prevedere, di questa nuova en­
tità che si profila, quale forma 
si darà questa nuova comunità 
di Stati indipendenti dopo le 
ultime consultazioni e decisio­
ni tra coloro che oggi li guida­
no e come supererà le prove 
che non saranno facili, non 
soltanto, in considerazione dei 
problemi enormipiù immedia­
ti. QUlKUirW'mi fSèrveref 

to su questa uscita del signor 
Mikhail Gokbaciov^dalla scc.;.. 
n a » . i i r •'• - i ' * "* "• 

Lei, «nInfimi, ha avuto mo­
do di Incontrare dne volte 
Gorbaciov: al Cremlino 11 13 
giugno 1988, quando al de­
terminò, anche con U suo 
contributo, una svolta nel 
rapporti tra l'ex Urss e la S. 
Sede, e, successivamente, In 
Vaticano in occasione dello 
storico Incontro del 1 dicem­
bre 1989 tra l'allora potente 
capo di una grande éotenza 
come l'ex Urss e Giovanni 
Paolo II. Quale destino pen­
sa che verri riservato a que­
st'uomo che ha (atto cadere 
tanti muri, che ha cambiato 
Il mondo con la sua pere-
strojka? 

È una figura che è destinata a 
rimanere nella storia per quel­
lo che è riuscito a determinare 
ed è stato straordinario. Non 
mancheranno valutazioni un 
pò divergenti, e questo ù im­
maginabile, da destra e da si­
nistra e forse anche dal centro. 
Ma la figura storica per quello 
che ha fatto, la lucidità di visio­
ne ed il coraggio che lo hanno 
contraddistinto sono un dato 
da cui non si può prescindere 
anche se tutto questo non po­
trà sfuggire alle valutazioni. È 
ancora giovane. È difficile che 
sia messo in un musco. Quan­
to alla persona, considero il si­
gnor Gorbaciov un uomo se­
rio, capace, sicuro delle sue 
idee e determinato a portare 
avanti il processo da lui aperto 
con la perestrojka e la glasnol. 
Non posso prevedere, in que­
sto momento in cui tante noti­
zie si rincorrono, che cosa farà 
e deciderà, ma mi auguro che 
egli possa continuare, libera­

li cardinale Agostino Casaroli, una delle personalità 
di rilievo mondiale e protagonista degli ultimi qua-
rant'anni di storia, dalla parte della S. Sede, ritiene 
che venuta a cessare l'Urss, viene a mancare a Gor­
baciov l'entità che esprimeva come presidente, ma 
non è convinto che la sua «uscita di scena sia defini­
tiva». Una figura destinata a rimanere nella storia. Le 
ragioni della caduta di un sistema. 

ALCESTE SANTINI 

Monsignor Agostino Casaroli 

mente, nel suo lavoro. Ritengo 
giganl»isjsris)Min» 

stormaziohe da lui avviata, an­
che per acanto riguarda Icsa-

.finiMet^fe'le Chiese *lanno~ot-
"ìenoto'peT svolgerffliberanien-

te la loro missione dopo l'en­
trata In vigore della legge sulla 
libertà di coscienza e sulle or­
ganizzazioni religiose del 1 ot­
tobre 1990. è un fatto che non 
potrà ignorare chi gli succede­
rà. Quanto ad errori che Gor-

.baclov avrebbe compiuto da 
quando intraprese nel 1985 la 
sua perestrojka ad oggi non 
escludo che alcuni possano 
essere fondati, e comunque 
andrebbero conosciuti ed ana­
lizzati molti clementi che non 
conosciamo per un giudizio 
serio, ma l'umanità non può 
non essergli grata per ciò che 
ha fatto. 

Lei ha sostenuto nel discorsi 
tenuti, in Incontri interna­
zionali degli ultimi due anni, 
che quel sistema che è crol­
lato non poteva reggere a 
lungo perché c'era come un 
tarlo che lo erodeva dall'in­
terno. Può approfondire 
questo concetto, anche per­
ché tutta la vicenda ha se­
gnalo a (ondo il nostro seco­
lo e c'è chi è portato a distin­
guere tra marxismo e siste­
ma politico sovietico che è 
(aiuto? 

Non 6 questa l'occasione per 
approfondire un discorso del 
genere. Vorrei, però, far osser­
vare come un'azione che si ò 
voluta razionale nel pieno sen­
so del termine - perchè Ispira­
ta a una visione scientifica del­
la realtà e delle leggi che ne re­
golano lo sviluppo - si sia inve­
ce dimostrala, alla prova dei 
fatti, irrazionale, e per questo 
fallimentare. Pur non trascu­
rando, come è doveroso, la di­

stinzione che molti convinta­
mente fanno tra r principi del 
marxismo e la loro applicazio­
ne storica, sarebbe dilficile 
non riconoscere che tale irra­
zionalità ha la sua base reale 
nello stesso sistema, ossia in 
una grande utopia eretta a cri­
terio, non solo di interpretazio­
ne storica, ma di azione. Il fat­
to è che il sistema aveva di­
menticato l'uomo ( o meglio 
aveva creduto di averne potuto 
creare uno nuovo) ; e 1 uomo 
con la non mutata forza della 
sua natura, delle sue esigenze 
(prima fra tutte, quelle della li­
bertà e del rispetto della sua 
coscienza morale e religiosa), 
con i suoi difetti anche (non 
soppressi dalle nuove struttu­
re), ha eroso all'interno e, poi, 
ha fatto crollare il sistema. E 
questo lenomcno di erosione, 
dovuto al vuoto ideale e spiri­
tuale, avevo avuto modo di 
percepirlo in occasione del 
miei viaggi nei paesi dell'est, 
soprattutto tra le giovani gene­
razioni che avvertivano una 
crescente inquietudine, ma di­
'ti anche conversando con al­
cuni esponenti della cosiddet-
a nomenklatura. Un segnale 

clic mi faceva pensare che un 
cambiamento ci sarebbe stato, 
prima o poi, anche se non con 
a rapidità con cui è avvenuto. 
Perciò, l'insegnamento che si 
può trarre da questa vicenda, 
ohe ritengo non si possa dire 
del tutto conchiusa in Europa 
e soprattutto su scala mondia­
le, 6 che si deve riconoscere la 
centralità dell'uomo nella sua 
realtà fisico - spirituale, perso­
nale e sociale (e qui dovrebbe 
aprirsi l'ampio capitolo della 
Nazione e dei popoli), l'uomo 
con i suoi innati diritti nella lo­
ro completezza, con il suo fi­
ne, che non è puramente eco­

nomico o ristretto all'orizzonte 
di una esistenza votala alla 
morte, ma si apre all'immensi­
tà dell'eterno. 

Lei non è stato solo un gran­
de tessitore dei rapporti Est-
Ovest, ma anche uno del 
Erotagonlstl del «processo 

elsinld» e l'unico supersti­
te tra I firmatari dell'Atto fi­
nale che fu presente lo scor­
so anno alla Conferenza di 
Parigi. Lei crede, come ha 
affermato nell'Intervista che 
mi ha dato per il libro appe­
na uscito «Pietro a Mosca» 
(Edizioni Paollne), che I 
principi di Helsinki siano 
ancora validi per affrontare 
e risolvere I tanti problemi 
che sono emersi In Europa 
con l'emergere di nuovi Sta­
ti e, soprattutto, con 11 riaf­
fiorare di nazionalismi e 
conflitti etnld molto perico­
losi come dimostra la Jugo­
slavia? 

lo credo, sinceramente, che i 
principi basilari che hanno 
guidato il processo Helsinki sia­
no tuttora validi confermando 
le potenzialità altamente posi­
tive di cui hanno dato già mol­
te prove. Il fulcro di Helsinki è 
questo spostare dalla politica 
di potenza degli Stati alla poli­
tica del servizio all'uomo. Le 
sfide che ci stanno di fronte è 
saper armonizzare tre principi: 
l'inviolabilità delle frontiere, 
l'audeterminazione dei popoli 
e il non uso della forza. Il so­
gno di un'Europa unita, non 
contro altri, né per difendersi 
da altri (sarebbe difficile ipo­
tizzare, al momento, una mi­
naccia dell'Asia, dell'Africa, e 
ancora meno dell'America), 
ma con altri e al comune servi-
2lò"dcll>urrmttlt8,"non appare 
ormai una utopia, pur trovan­
do ancora tanti ostacoli, diffi­
coltà, incertezze sul suo cam­
mino. ' • • ' 

Eminenza, nel dicembre 
1989 sembrò che fosse spun­
tata l'alba di un nuovo gior­
no pieno di luce e di promes­
se, mentre 11 1991 si conclu­
de con molte nubi all'oriz­
zonte... 

È vero, nubi oscure si addensa­
no minacciose, per nuovi e per 
vecchi problemi irrisolti, per 
conflitti etnici e politici, per le 
gravissime difficolta della ri­
presa economica nella realtà 
post - comunista, sino al pre­
sentarsi dello speltro, non del­
la miseria soltanto, ma della 
fame. E, poi, c'è la disordinala 
pressione alle frontiere del­
l'Occidente e la minaccia di 
un'emigrazione senza garan­
zie di una adeguata possibilità 
e volontà di accoglienza. E sul­
l'orizzonte mondiale c'è il pe­
so crescente dei problemi del 
Terzo mondo. Tutto questo 
esige una profonda riflessione. 
Non deve, però, a mio parere, 
indurre al pessimismo scorag­
giato e disfattista di chi quasi 
vede spegnersi la luce del nuo­
vo giorno, prima ancora che si 
levi sulla Terra. Vorrei ripetere 
un profondo convincimento: 
l'umanità ha la possibilità di 
vincere le sfide che, in questo 
ultimo scorcio di secolo e di 
millennio, si profilano sul suo 
orizzonte. Una nuova aurora le 
è stata davvero donata: e non è 
stata ancora superata la sor­
presa per il dono, da pochi, o 
da nessuno atteso, li giorno 
che l'aurora ha annunciato al 
mondo dovrà essere una sua 
conquista. Difficile, impegnati­
va, ma possibile. 

Ripristinate quei vincoli 
e demolite quelle costruzioni 
Insomma, liberate Agrigento 

FRANCESCO INDOVINA 

L a frana di Agrigento del I960 ha 
costituito la premessa drammati­
ca per imporre una gestione ur­
banistica meno criminale alla cit-

^ . . ^ ^ tà. In particolare si è adottata la 
delimitazione del penmetro del 

parco archeologico (oggi invaso da almeno 
600 abusi edilizi); si sono imposti vincoli 
idrogeologici frutto del lavoro di una commis­
sione interministeriale (composta da esperti 
estemi e da funzionari statali e regionali) det­
ta drappelli, dal suo presidente. Un vincolo 
geologico è un divieto posto su certe aree alla 
edificazione per ragioni di sicurezza. Ha un 
basso tasso di opinabilità, e viene imposto 
quando esiste la ragionaevole e motivata 
convinzione che costruire in tali zone può 
provocare frane, dissesti, smottamenti con 
pericoli ambientali, economici e di vite uma­
ne. Che quei vincoli, imposti sulle colline di 
Agrigento, fossero del tutto ragionevoli era 
comprovato dalla frana, appena avvenuta, 
causata dalla criminale gestione del territorio 
della città. Un tale vincolo, pur essendo una 
limitazione drastica di edificazione, non osta­
cola lo sviluppo della città, ma questo andrà 
indirizzato verso zone sicure. Esso, tuttavia, 
colpisce attese economiche (speculative), 
anche se ingiustificate, i cui titolari non smet­
tono di considerarsi vessati e diventano mollo 
attivi nell'opera di «pressione». 

Sono questi appetiti speculativi che, da su­
bito, mettono in campo una articolata "guer­
riglia istituzionale» nel tentativo ricorrente di 
eliminare tali vincoli. L'interesse economico-
speculativo non conosce né ostacoli di fatto, 
né preoccupazioni morali: il rischio ragione­
vole di frane, che l'esperienza storica com­
piova (frana del 1966), non frena né gli ap­
petiti, né la pressione dei portatori (proprie­
tari, impresari, professionisti, funzionari, am­
ministratori ) di tali interessi. 

Si trae a di una storia esemplare che merita 
di essere raccontata anche per la strategia di 
lungo periodo attivata.Un primo tentativo, a 
vuoto, si ha nel momento di approvazione 
del decreto legge che imponeva i vincoli (sia­
mo nel 1966). Nel 1978 il Comune di Agri­
gento si dà un nuovo Piano regolatore, il qua­
le del lutto illegittimamente toglie i vincoli im­
posti per legge nel 1966. Sarebbe paradossa­
le che i pjani regolatori potessero cancellare i 
vincoli (storico-archeologici, naturalistici, 
geologici, militari, ecc.), che, in quanto «vin­
coli», costituiscono una limitazione obbliga­

toria, Ma nò amministrazione, né progettisti 
se ne curano. Una volta che il consiglio co­
munale ha adottato il piano, mentre questo e 
alla verifica degli organi regionali, l'ammini­
strazione comunale, giusta legislazione sici­
liana, può operare secondo le indicazioni del 
piano slesso. L'amministrazione di Agrigento 
non perde tempo e immediatamente conce­
de licenze edilizie propno su quei terreni sot­
toposti per legge a vincoli geologici ma dei 
quali non è rimaMa traccia nel Piano regola­
tore. Cominciano a sorgere le pnme costru­
zioni. Nel 1932, dopo quattro anni, il consi­
glio regionale urbanistico (Cru) restituisce al 
Comune il Piano 'cgolatore modificato per la 
reintroduzione dei vincoli. Le concessioni 
edilizie, illegittimi;, dovrebbero essere revo­
cate, cosa che il Comune non fa. Un ricorso al 
Tnbunale amministrativo dà ragione al Cru; 
ad un successivo appello la giustizia ammini­
strativa mentre riconosce le buone ragioni del 
Cru, ne annulla il provvedimento per questio­
ne di forma. 

Su quesla base siamo al 1989, il Cru impo­
ne al Comune un nuovo studio geologico del­
la zona (procedura certo insolita). Il Comu­
ne fa effettuare lo studio da un geologo e da 
un ingegnere locale (professionisti che sono 
anche membri d comitati tecnici regionali: 
controllati e controllori), che decretano l'edi-
ficabilità di quanto era stato nel 1966 dichia­
rato inedificabilc. Il Comune, ovviamente, (a 
proprio questo studio nel 1990, e lo invia al 
Cru per le deliberiizioni definitive. 

Siamo a questo, al pericolo grave che un 
complesso mecc; nismo di pressioni, una far­
raginosa procedura amministrativa, la conni­
venza di tecnici e politici, trasformi ciò che 
era ragionevolmente vincolato in aree edifi-
cabili con rischi gravissimi. 

Contro questa evenienza non solo appare 
necessario attivare l'opinione pubblica, ma 
anche gli ordini professionali e la magistratu­
ra. È possibile individuare illeciti professionali 
nella «non considerazione» dei vincoli; illeciti 
amministrativi nell'adozione di un piano che 
non rispetta i vincoli, cioè la legge, e ne! man­
cato ritiro delle concessioni edilizie illecita­
mente emanate, forse è riscontrabile qualche 
illecito penale. 

Non solo i vincoli vanno ripristinati, non so­
lo le licenze di costruzione vanno revocate, 
ma vanno demolite le costruzioni realizzate 
mentre chi ne nc.iverà un danno potrà e do­
vrà rifarsi sull'ami iinislrazione, e per essa sul 
sindaco e sui progettisti dei piano. 

Martelli non ha tutti i torti: posso dirlo? 
GERARDO CHI AROMONTE 

N on capisco veramente quali siano 
le ragioni per le quali Cesare Salvi 
abbia voluto «smentire» le affer­
mazioni che ho avuto occasione 

mm^^^ di fare l'altro giorno, in Senato, in 
sede di discussione sul decreto 

legge Martelli, e nelle quali sostenevo sostan­
zialmente due cose. 

La prima avevo già avuto modo di dirla pa­
recchi giorni fa. Ritengo necessario che i de­
creti di Scotti e di Martelli (sulla Dia e sulla 
Dna) siano approvati da questo Parlamento, 
prima del suo scioglimento. Considererei un 
fatto assai grave se il futuro Parlamento do­
vesse cominciare tutto da capo. Se questo av­
venisse, sarebbe la dimostrazione che gli im­
pegni solenni spesso proclamati per dare più 
efficacia alla lotta contro la mafia sono stati e 
sono ancora pura chiacchiera. 

Fare questa affermazione non significa in 
alcun modo pensare che i testi presentati dal 
governo debbano essere approvati cosi come 
sono usciti dal Consiglio dei ministri. Per la 
Dia abbiamo già conquistato cambiamenti 
importanti. Anche per la Dna il decreto che 
oggi abbiamo di fronte è assai diverso, in me­
glio, da quello approvato in un primo mo­
mento in sede governativa: e questo va attri­
buito anche alla discussione che abbiamo 
avuto in sede di commissione parlamentare 
Antimafia con il ministro di Grazia e Giustizia. 
Faccio appello a Martelli perché abbia, do­
mani, in Senato, un atteggiamento aperto a 
ulteriori e significative modifiche 

La seconda questione che ho affrontato 
nel mio Intervento al Senato riguarda la magi­
stratura e il Csm. Ho sempre dileso in tutti 
questi anni, come era mio dovere, l'autono­
mia e l'indi]>endenza della magistratura, e le 
prerogative del Csm. E ho polemizzato anche 
con il presidente della Repubblica e anche 
con il ministro Guardasiglli contro quello che 
ho chiamalo il «giuoco del tiro a segno» con­
tro i magistrati. Capisco la diffidenza e l'allar­

me dei magistrati. Ma questo non significa, e 
non può significare, che io debba fare mie 
tutte le posizioni dell'Associazione nazionale 
dei magistrati. La -issosilà in atto tra Csm. As­
sociazione dei magistrati, ministro di Grazia e 
Giustizia e presidente della Repubblica è ve­
ramente molto pericolosa per la democrazia 
italiana. 

Per questo ho sostenuto, nel mio intervento 
al Senato, che il Parlamento debba riuscire a 
dire la sua su tre questioni: 

a) la formazione dell'ordine del giorno dei 
lavori del Csm (ci sono, su questo punto, d: 
versi disegni di legge in discussione al Sena­
to); 

b) i criteri di scelta e di avanzamento per 
gli incarichi diretti^i degli uffici giudiziari (se­
condo la linea, ad esempio, esposta negli ulti­
mi giorni da Guido Neppi Modona): crilen 
che ovviamente vimno adottati e decisi, in ul­
tima istanza, dal C»m, 

e) il significato della parola «concerto» che 
il ministro Guardasigilli deve esercitare per le 
nomine. 

A mio parere, è evidente che l'ultima paro­
la spetta al Csm mail «concerto» non può es­
sere visto come un atto formale e dovuto. Su 
quest'ultimo punto ho polemizzalo con le af­
fermazioni recemi dell'onorevole Giovanni 
Galloni che aveva affermato che da quattro 
mesi la giustizia italiana sarebbe bloccata per 
l'inlerlercnza del ministro di Grazia e Giusti­
zia, e ho ricordato che su 56 nomine, 54 sono 
state approvate da Martelli. Delle due nma-
nenti, una, riguardante un magistrato puglie­
se, 0 stata blocca a anche su richiesta della 
commissione parlamentare Antimafia. 

Cesare Salvi afferma che, sulla quesitone 
del «concerto», esiste una «posizione» del Pds. 
lo non so se questa posizione esista, e in qua­
le sede sia stala discussa e approvata. In ogni 
caso, i! presidenlc della commissione parla­
mentare Antimafia ha il diritto e il dovere di 
dire la sua opinione, anche se non coincide 
con quella del Pds 
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